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L’INTERVISTA

Pietro Mercenaro:
«Ma la concertazione
fa flop nella pratica
delle singole imprese»

Orario e flessibilità
Nuovo patto sociale
alla «prova tute blu»
La riconferma del sì non placa i conflitti
4 milioni attendono il rinnovo nel ’99

MILANO Il patto sociale, almeno
per la parte riguardante la con-
trattazione, sembra essersi inca-
gliato sullo scoglio del rinnovo
del contratto dei metalmeccani-
ci. Quale opinione si è fatta sui
motivi,PietroMarcenaro,dalsuo
osservatorio di segretario della
CgilPiemonte?

«Sono diversi i problemi che si in-
trecciano in questa vicenda. C’è
anzitutto la particolare posizione
di Federmeccanica, che non da
oggi manifesta ostilità al quadro
di relazioni industriali uscito da
patto. E Federmeccanica, va ricor-
dato, è l’organizzazione più im-
portante di Confindustria. È evi-
dente che se nonsi sciogliequesto
primo nodo di fondo le conse-
guenze saranno profonde, e nega-
tive.Pesaperòancheilrapportodi
Confindustria con il quadro poli-
tico. In questi mesi una parte del
mondo industriale ha puntato ad
esercitare un fortissimo condizio-
namento sul governo, giocando
su possibili elementi di tensione
per spostare a proprio vantaggio
gli equilibri legati alla distribuzio-
nedelredditoedeipoteri».

Esistono anche ostacoli più di
fondo,legatiallaculturapolitica
dominantenellanostraimpresa?

«Il problema non riguarda solo i
metalmeccanici o la contingenza
politica. Ci troviamo di fronte ad
una contraddizione che investe
l’insiemedelle relazionisindacali.
Assistiamo ad un’ampia conver-
genza sulla scelta della concerta-
zione intesa come scelta istituzio-
nalegenerale,sullaqualepoggiare
i rapporti ufficiali fra organizza-
zioni sindacali, associazioni im-
prenditoriali e governo. Normal-
mente, però, nei luoghi di lavoro
non corrispondono scelte im-
prontate allo stesso indirizzo. Da
parte delle imprese esiste una for-
tissima rivendicazione di unilate-
ralità,chesi traduce inun’enorme
difficoltà nella difussione dei reali
processi di partecipazione dei la-

voratori.Laconcertazione, inaltri
termini,nonsipresentacomeuna
scelta che riguarda in modo omo-
geneolapoliticael’azienda».

Eillavororestaemarginato.
«È come se la concertazione - e lo
dice uno che alla concertazione
crede-avvenisse inunquadroche
riconosce la pluralità di soggetti
sul piano delle scelte politiche ge-
nerali, ma identifica poi un solo
soggetto, l’impresa, avente digni-
tàdidecisione.Escludendoillavo-
ro.Questo lo sivedeconchiarezza
nella vertenza dei metalmeccani-
ci. Si parla di diritti di informazio-
ne,dipremiodi risultato,diorario
ed emerge la volontà di escludere
una partecipazione diretta dei la-
voratori a queste scelte. È come se
le imprese sostenessero che i vin-
coli e la durezza della competizio-
ne impedisserorelazionisindacali
effettivamente bilaterali nei luo-
ghidilavoro».

Ilmotivo?
«Danoiesisteunsistemadiimpre-
se che, mentre usa toni enfatici
sulla valorizzazione delle risorse,
sullaqualità,di fattopoiprivilegia
la riduzione dei costi. Quello che
hanno di fronte ai metalmeccani-
cièungrandeproblemapolitico».

Come valuta a proposito la posi-
zionediFiom,FimeUilm?

«I metalmeccanici, in particolare
laFiomeil suosegretario,Claudio
Sabattini, hanno posto con chia-
rezza il problema. La vera questio-
ne oggi inballo ècometradurre in
un’effettiva bilateralità nei luoghi
di lavoro la concertazione. E
quando Sabattini afferma che sul-
la flessibilità sipossonofar tutte le
discussioni del mondo meno una
-quellachepuntaatogliereaRsue
lavoratori la possibilità di essere
protagoniste su queipunti - coglie
laquestionepoliticaessenzialedel
contratto. Ma con questo proble-
ma politico generale dovremo fa-
re i conti tuttiquanti.Anchedopo
laconclusionedelcontratto».

A. F.
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ANGELO FACCINETTO

MILANO Quando alla fine, con il
nuovopattosocialefirmatoaNa-
tale, ha ottenuto la riconferma
dei due livelli contrattuali, il sin-
dacato non ha nascosto la pro-
pria soddisfazione. Dopo i mesi
degli attacchi frontali portati da
Confindustria e da Federmecca-
nica, era tutt’altro che scontato.
Ma è stato subito altrettanto
chiaro che si trattava soltanto di
una prima vittoria. Che lo scon-
tro veniva semplicemente ri-
mandato alla prova dei fatti. Lo
stesso testodelprotocollo,delre-
sto, suggeriva prudenza. Dopo
tanto battagliare, dopo aver ela-
borato proposte migliorative ed
ipotizzato adeguamenti alla mu-
tatarealtà(è ilcasodelsindacato)
edopoaverpretesoagranvoce(è
il caso delle associazioni impren-
ditoriali) la semplificazione del-
l’impalcatura negoziale attraver-
so unasuariduzionead ununico
livello - preferibilmente quello
aziendale -, nel documento fina-
le non si faceva altro che confer-
mare ilmodello del ‘93. In poche
righe. Contratto nazionale qua-
driennale per la parte normativa
ebiennaleperquellaeconomica;
contrattazioneaziendale-oterri-
toriale - legata adobiettividipro-
duttività,qualitàe redditività.La

conferma, insomma, che non
era pace vera, costruita su equili-
bri più avanzati, ma, al massimo,
una tregua. Tanto più che Feder-
meccanicanonfacevamisterodi
considerare la firma di Confin-
dustria come un vero e proprio
cedimento.

Il primo
banco di pro-
va,relativoalla
contrattazio-
ne nazionale,
d’altra parte,
era già pronto:
il rinnovo del
contratto per il
milione e
700mila me-
talmeccanici,
in scadenza
giusto il 31 di-

cembre. Quello che è accaduto
nei mesi successivi è sotto l’oc-
chio di tutti. Fiom, Fim e Uilm,
cogliendo lo spiritoconcertativo
dell’accordo di luglio, avevano
presentato una piattaforma arti-
colata e ambiziosa. Che metteva
alcentro,primadelsalario, i temi
della formazione, dell’informa-
zioneedell’orario.Conunobiet-
tivo su tutti. Mettere sotto con-
trollo gli orari di fatto, e cercare
risultati concreti sul piano del-
l’occupazione, affrontando in
quest’ottica il tema flessibilità.
Visto che in fabbrica, statistiche

alla mano, anziché le 40 previste
dall’articolo 5 del contratto ci si
sta in media, ogni settimana, più
di 45 ore. A queste richieste Fe-
dermeccanica ha però risposto
con un no secco. Ribadendo in-
contro dopo incontro, con noio-
sa fermezza, la scelta della flessi-
bilità totale,basatasull’assunzio-
nedell’orariomedioannuo.Sen-
za lasciare apparenti margini di
mediazione. In pratica, negando
lapossibilitàdidiscuteredi flessi-
bilità e di riduzione d’orario, un
tentativo di depotenziare la con-
trattazione nazionale. Nono-
stante lariconfermaufficialedel-
la concertazione come scelta
strategica. E il clima si è andato
arroventando. Al punto che, se
non interverranno fatti nuovi,
per ottenere il contratto, il 14
maggio, le tute blu si vedranno
costrette a scendere a Roma per
unamanifestazionenazionale.

Se i metalmeccanici si sono ri-
trovati afardabattistrada,achie-
dere il rinnovodelcontrattonon
sono però soltanto loro. Scaden-
ze alla mano, entro il ‘99 dovreb-
bero essere siglati 71 rinnovi, per
un totale di poco meno di quat-
tro milioni di lavoratori interes-
sati. Si vadaibancari, in attesa da
quasi un anno e mezzo, agli assi-
curativi; dai dipendenti del com-
mercio - in tutto un milione e
100mila -aquellidelleaziendedi

Stato e della sanità privata.Per fi-
nire(lascadenzaperloroèilpros-
simo31dicembre)coni ferrovie-
ri, i tessili, gli edili, gli autoferro-
tranvieri, i grafici. Per l’effettiva
tenuta del «patto», un banco di
provasevero.

Ma anche sull’altro punto,
non meno im-
portante - la
contrattazio-
ne di secondo
livello - si pro-
filano proble-
mi non da po-
co.Afineanno
scadrà l’inte-
grativoFiat,un
po‘ la «madre»
di tutti i con-
tratti azienda-
li. Del settore

metalmeccanico e non solo. E
anche su questo fronte Feder-
meccanica sta già affilando le ar-
mi. Il protocollo del 23 luglio ri-
confermato a Natale, come ab-
biamo ricordato, lega il negozia-
toatreobiettiviprecisi:produtti-
vità,qualità eredditività.Ma,co-
me del resto è già spesso avvenu-
to in passato, i segnali che giun-
gono dal versante
imprenditorialesembranoparla-
re di un’attenzione particolare
per uno solo di questi, la redditi-
vità di impresa. Il motivo è preci-
so. È l’unico fattore che, per sua

natura, è destinato a venir misu-
ratonellestanzedeipianialtidel-
le società, cioè sui bilanci.Punta-
re tutto sulla redditività per de-
terminare la quota di salario va-
riabile significa di fatto puntare
ad escludere il sindacato da ogni
confronto. Non è un dato inco-
raggiante per una scelta politica
chevuolessereconcertativa.

Tanto più che si assomma al
fattochelacontrattazionecollet-
tiva nelle piccole aziende resta
merce rara. E che nelle piccolissi-
me rimane pressoché sconosciu-
ta. Anche nel corso dell’ultima
tornata, che pure ha visto un’at-
tività negoziale superiore a quel-
ladelpassato.Mentrelasemplice
riconferma della struttura con-
trattualenonaiutacertoilsuoin-
sediamentoneiluoghidaiqualiè
rimastafinoraesclusa.

Tutto questo chiama in causa
le parti che hanno sottoscritto il
patto.Toccaaloroverificarne,al-
la luce dei fatti, l’efficacia. Ci si
troverebbe, altrimenti, davanti a
un paradosso: le aziende godreb-
bero di agevolazioni e sgravi che
portano ad una riduzione del co-
sto del lavoro senza che a questo,
per i lavoratori, corrispondano
risultaticoncreti.

Senonsi riesconoarinnovarei
contratti, aver definito sulla car-
ta l’assetto della contrattazione
nonbasta.

■ I RINNOVI
DA SIGLARE
Sono circa 71
bancari, ferrovieri
assicurativi
tessili, edili
commercio
grafici e sanità...

■ CONTRATTI
INTEGRATIVI
Il «caso Fiat»
in primo piano
Federmeccanica
affila le armi
e punta solo
sulla redditività


